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FRA un anno circa l’intera area
materno-infantile dell’ospedale
di Forlì si trasferirà al quinto pia-
no della torre del Morgagni-Pie-
rantoni. Entro un mese o poco
più inizieranno infatti i lavori e
sia l’Ostetricia che la Pediatria a
metà 2019 lasceranno il padiglio-
ne Vallisneri. Lo stesso percorso
nascita troverà dunque posto nei
locali del quinto piano, oggi occu-
pati da studi medici.
L’intervento costa 2,9 milioni, in
gran parte finanziati dallo Stato
(2,7 milioni; il resto da Regione e
Ausl Romagna) e riguarda anche
il rifacimento delle coperture del-
la ‘piastra’, cioé della parte più
nuova del complesso ospedaliero.
I lavori saranno svolti da un rag-
gruppamento temporaneo d’im-
prese locali.

ANDREA FABBRI, primario
delPronto soccorso: la ristrut-
turazione degli spazi porterà
a ridurre i tempi di attesa?

«Gli accessi differenziati a secon-
dadella gravità del paziente porte-
ranno dei miglioramenti».
La sala d’attesa in alcuni ora-
riè sovraffollata,ancorapeg-
gio è la stanzetta con le ten-
de, dietro la postazione del
triage. Si risolveranno questi
problemi?

«Io sogno che il luogo dove si at-
tende abbia tutti comfort, video,
fiori e quant’altro. Vedremo cosa
si potrà fare. Per l’area dove ci so-
no i casi che aspettano i trattamen-
ti, non sono previste modifiche».
Lapreoccupa il cantierenei lo-
cali, permesi?

«Sarà dura, per tutti.Gli operai fa-
rannoun ambiente alla volta, dun-
que ci vorrà il massimo coordina-
mento fra professionisti, tecnici,
personale. E bisognerà mettere in
conto che non mancheranno ru-
more e polvere».
Solitoproblema: il Prontosoc-
corso è sovraccarico. Quanta
gente viene?

«Abbiamo più di 47mila accessi
l’anno, concentrati in alcune fa-
sce orarie della giornata. L’anno
scorso sono stati 600-700 in più
dell’anno prima».
Perché aumentano sempre?

«I fattori sono molteplici. La po-
polazione è anziana, ci sono più
casi sociali, inoltre dobbiamo con-
siderare che l’Irst è un istituto di
ricerca e cura, ma le emergenze
oncologiche, che non sono poche,
passano dal Pronto soccorso di
Forlì. Infine c’è un ragionamento

di fondo: in Italia le persone deci-
dono inmodo autonomodove far-
si curare».
A volte però sono gli stessi
medici a suggerire di andare
al P.S.

«Il punto è che in qualunque am-
bulatoriomedico ènormale aspet-
tare anche una o due ore. Invece
per definizione si pensa che al
Pronto soccorso si venga subito
curati. Noi trattiamo le emergen-
ze e non possiamo fare altro che
stabilire una gerarchia delle prio-
rità. Se tante persone si presenta-
no qua pur sapendo delle attese,
una ragione ci sarà».
Quanti siete al lavoro ogni

giorno?
«In media 3 medici al mattino, 4
al pomeriggio e 2 di notte. Più 7
infermieri».
Foste di più, sarebbemeglio?

«Sì, ma non ridurrebbe i tempi
d’attesa. Piuttosto abbiamo un al-
tro grosso problema».
Quale?

«Non si trovano i medici. In tutta
la regione escono 30 specializzan-
di all’anno e il fabbisogno è di
100. Vengono bravissimi ragazzi,
ma sononeolaureati, restanoqual-
chemese conun contratto a termi-
ne e poi cercano altro. Il lavoro e i
turni sono molto pesanti».

Fabio Gavelli
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E l’area infantile si trasferirà nel nuovoMorgagni
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L’INTERVISTA IL PRIMARIOANDREA FABBRI

«I pazienti sempre in aumento
E trovare nuovimedici

ormai è diventato difficile»

CANTIEREA sinistra, il
primario Andrea Fabbri mostra
un’area già transennata. Sopra,

primi ritocchi. Sotto, le
ambulanze nel piazzale. A

destra, il direttore dell’ospedale
PaoloMasperi (foto Fantini)


